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TRIADE E DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Parlando di questa epoca sappiamo anche che tu vieni da seicento anni dal futuro. La Triade, nel tempo dal quale sei arrivato, esisteva già oppure è un evento che conferma e ratifica la separazione dei piani? 

Falco:

La separazione dei piani presuppone il fatto che, nel tentativo di congiungerli o nel tentativo di dare una continuità al tempo, alla storia, si dovesse produrre un qualche cambiamento particolare nel passato il quale, separando i piani, potesse sostituire con una realtà rinnovata ciò che invece è successo. Ora il progetto di separazione dei piani si è avviato ed è riuscito, per un certo tempo, ad evitare una serie di eventi altrimenti catastrofici che sono parte dell'altra storia, dell'altra realtà. Immaginiamo tanti piani di realtà possibili ed alcuni sono più densi  rispetto ad altri. Ora, il progetto ed il problema è rappresentato dalla separazione dei piani che dovrebbe diventare sempre più intensa, relativamente alla caduta e saturazione di eventi, in modo che questo nuovo tempo potesse sostituire quello dal quale arrivo. Certo il nostro tentativo per alcuni aspetti ha funzionato. Rimane il fatto che, in genere, su tempi medi e medio lunghi la storia rincorre se stessa. Ciò che non è passato per la porta passa dalla finestra, ciò che non passa dalla finestra arriva dal camino. 

È come se ci fosse una sorta di attrazione di eventi che vanno a sostituirsi, che vanno reinterpretati e causano una serie di elementi. Se il distacco dei piani è sufficientemente intenso - a suo tempo facevamo un calcolo di quanti eventi per micron cubo servivano perché questo potesse avvenire - e se questo progetto fosse stato a suo tempo mantenuto per abbastanza tempo la separazione non sarebbe stata più una separazione ma una cancellazione dei piani. Quei piani sarebbero diventati più facilmente dei piani onirici e man mano si sarebbero cancellati perché altrimenti avrebbero rappresentato degli incubi molto densi.

Con l'avvento della Triade la spinta di separazione dei piani che si era fermata ad un limite massimo, oltre il quale non si poteva andare, perché non esisteva più sufficiente pressione riprende invece in maniera molto intensa per cui tutto questo dà un conforto ed una considerevole speranza di successo perché, da questo momento in poi, c'è la garanzia che la separazione dei piani possa superare e scavalcare il tempo di partenza. Ciò vuol dire che questo tempo potrà essere cancellato e di conseguenza l'unica realtà possibile sarà quella che stiamo costruendo. Questo a grandi linee è ciò che succede. In successione alla formazione della Triade e quindi alla possibilità di condensare, di allineare, di dare una direzione a forze che altrimenti erano tra loro contrapposte, per cui  ognuna andava in una propria direzione, con  un’ esplosione che in realtà non costruisce, ma piuttosto demolisce, abbiamo, con questo sistema, allineato tutte le forze in modo che potessero e potranno costituire una pressione, una forza in una sola direzione, cioè verso la nostra direzione temporale rispetto alla quale siamo ovviamente avviati. Quindi, si tratta di una forza applicata anziché di una esplosione dirompente che produce lo stesso effetto su tutte quante le direzioni. Ad esempio l’esplosione di un fucile diventa un'esplosione controllata per cui tutta la forza, l'inerza, la pressione è indirizzata dalla canna secondo il punto di uscita. La parte relativa alla Triade è una funzione di enorme importanza dal punto di vista della magia applicata. Perché tutto questo possa attecchire adeguatamente sul nostro mondo occorre che però ci siano delle tovaglie sufficientemente robuste o dei tavoli sotto le tovaglie. Io quindi posso immaginare di apparecchiare il tavolo con la Triade, di disporre cibi meravigliosi sul tavolo, ma ci vuole il tavolo, ed il tavolo sul corrispondente materiale, su ciò che va costantemente  costruito. Attenzione, la realtà, come dicevamo ieri, non è una teoria. Una cosa è reale nel momento nel quale prende consistenza e la consistenza può essere rappresentata dalla capacità di scegliere o determinare le proprie azioni in conseguenza di una propria filosofia o religione o comunque da un costrutto morale che dà direzione ai significati e, quindi fa costruire in quella direzione. Ma, come ben sappiamo, le buone intenzioni sono quelle che lastricano l'inferno. Perché le buone intenzioni diventino qualcosa bisogna che quelle piastrelle siano degli oggetti materiali, oggetti sui quali comunque possiamo fondare la realtà umana. Stiamo parlando di umanità in generale, altrimenti la teoria e la pratica non si incontrano ed allora rimangono due elementi completamente staccati dove l'uno rappresenta semplicemente anche una fantasia. Facciamo un ipotesi molto facile da immaginare: come altri hanno fatto nella loro storia avremmo potuto aspettare il momento nel quale avremmo potuto costruire un Tempio sotterraneo; oggi avremmo potuto continuare ad immaginarlo come hanno fatto altri che hanno immaginato di costruire il loro Tempio interiore, la loro struttura spirituale su una serie di idee e concetti validissimi, bellissimi, perfettamente funzionali, però su un piano teorico, su un piano fantastico perché, se non c'è la controparte del tavolo, la tovaglia non rimane apparecchiata. Manca il piano di realtà. Tutti possiamo immaginare di fare delle cose meravigliose ma, da immaginarle a farle, la differenza è un soffio, il sogno che corre da un aspetto all'altro. 

IL SIGNIFICATO DI CONOSCENZA

Intervento:

Tu hai detto che, perché questa realtà si manifesti, bisogna che ci sia il tavolo e mi pare di poter applicare lo stesso discorso alla conoscenza.

Tu hai detto: molta gente pensa di costruire un Tempio attraverso le discussioni ma la pratica è proprio costruire un Tempio sotterraneo, scavarlo e fare ciò che  èstato fatto dai damanhuriani.

Vorresti tornare un momento su cosa significa effettivamente possedere la Conoscenza,  quella con la “C” maiuscola?

Falco:

La conoscenza ha un significato quando non è ridotta a mera teoria. E questo è  un modo di dire che si capisce solo quando viene applicato, come quando si teorizza qualcosa e non si è in grado poi di osservare l'elemento teorizzato. Rimane semplicemente una teoria finché non c'è una riprova. L'idea stessa di scienza è  basata, come sappiamo, sulla possibilità di ripetere una serie di manovre, di movimenti, di rituali, di esperimenti e ottenere così dei risultati. Quando le cose vengono messe in quella stessa sequenza dovrebbero dare lo stesso risultato, attenzione,  “dovrebbero”,  per il semplice fatto che la stessa fisica quantistica ripete che rientra in un evento probabilistico il fatto che le cose possano succedere, non è che debbono succedere o che semplicemente succedono. C'è però una alta probabilità per la quale queste cose possono decadere nel piano della realtà. Quindi, una dimensione è un principio concettuale; nel momento nel quale dal piano concettuale o tramite l'osservazione o tramite la pratica o un qualunque rituale tecnologico o d'altro genere, in questo caso è irrilevante, questo genere di osservazione e di attesa ( base teorica ) produce il verificarsi di un evento, dal punto di vista quantistico, la funzione d'onda o la funzione particella diventa allora “qualcosa” e quindi da virtuale diventa reale.

Per quanto riguarda la conoscenza è lo stesso identico concetto. Una conoscenza è in una funzione d'onda, particellare, virtuale, quindi non è sul piano di esistenza finché “qualcosa” non la mette in moto, non le dà il contenuto, non la fabbrica, non permette a questa di diventare qualcosa.

Ieri parlavamo dei containers, della dote della Triade nei confronti dell'umanità e sono tutte condizioni immaginifiche. Incominciando a valutare il discorso della conoscenza abbiamo individuato  le intepretazioni, la filosofia relativa che può dare una direzione all'interpretazione, e poi l'applicazione diretta, ciò  che può di fatto diventare.

Se io mi limito ad osservare concettualmente non possiedo. Potere e conoscenza si toccano nel momento nel quale questi aspetti modificano la funzione virtuale di un concetto facendolo diventare oggetto. Il concetto diventa oggetto.

Intervento:

Il fatto di propagandarla attraverso corsi, lezioni, scritti è già oggettivizzare questa conoscenza o è ancora teoria?

Falco:

Teoria, niente altro che teoria

Intervento:

Ma allora quale è questa benedetta pratica, questa oggettivazione

Falco:

La pratica sono le funzioni relative alle cose di cui si parla. Se io ho una teoria in mente e se questa teoria modifica il mio modo di agire, se al posto di camminare a destra cammino a sinistra, “sto praticando”, nel senso che quella idea, quel concetto interpretato mi produce un cambiamento; cambia il modo di ragionare e di  conseguenza il modo di fare. I grandi cambiamenti possono essere avvenuti nel momento nel quale si è passati da una visione del mondo centrata sul pianeta ad una condizione eliocentrica. Ecco, è cambiata la visione del mondo. Poi il fatto di aver immaginato che il sole fosse solo uno dei miliardi di soli, di una dei miliardi di galassie ha orientato il modo di ragionare a livello di filosofia. Non ho cambiato il mondo, non ho spostato il pianeta da dove era prima, né è cambiata la luce, però questo ha senz’altro modificato ed influenzato la mia interpretazione. Se prima tutto nasceva dal fatto che la terra, il mondo è al centro dell'universo attorno al quale tutto quanto ruota e tutto quanto discende, la mia visione stessa del mondo mi spingerà allora a credere che, secondo una visione religiosa,  le creature dipendono da me e quindi posso farne quello che voglio: posso anche torturare un cane  perché  io sono una creatura superiore e lui è solo un oggetto. Un’altra  visione del mondo, orientando un principio filosofico, ha fatto in maniera che una parte dell'umanità pensasse di essere un po’ meno fondamentale, un po’ meno essenziale, un po’ più umile, parola meravigliosa mai usata a sufficienza. Ecco allora che l'idea di umiltà, suggerita da una posizione fisica del mondo all'interno di questo universo, può influenzare  anche il mio comportamento nei confronti degli altri esseri viventi. Quindi, una filosofia può orientare un comportamento. Però la filosofia deve nascere da una serie di verifiche, di principi, quindi in qualche maniera deve discendere dalla scienza e, per scienza, attenzione, intendiamo una realtà sperimentabile, riproducibile che deve discendere da una serie di osservazioni. È chiaro che, se ho dei preconcetti, le mie osservazioni saranno influenzate. È il discorso che abbiamo già fatto molte volte dell'osservatorio astronomico dove i medesimi strumenti, se usati da due scienziati con due teorie in testa, diverse permettono di osservare e convalidare delle teorie diverse. Perché? Questo succede perché ci sono delle influenze pregresse. Soltanto quando l'individuo supera questo aspetto e diventa in misura minore influenzabile da idee preconcette, un po’ alla volta può spostare il baricentro delle proprie osservazioni e trasformare da soggettiva ad oggettiva un’ osservazione condivisa da altri che possono avere anche in mente diverse idee del mondo, diverse filosofie che le influenzano. Se queste persone riescono a staccarsi sufficientemente da questi preconcetti che possiamo chiamare preconcetti o fiumi allora le osservazioni possono diventare maggiormente oggettive e quindi avvicinarci alla verità, “avvincinarsi” ma non raggiungerla perché se la verità fosse raggiunta dovrebbe essere un concetto  assoluto. Se possiedo tutta la verità capisco, se ne ho solo un pezzo, non possiedo la verità. Ho una verità parziale, una direzione, tutto quello che vuoi ma il discorso è diverso. Lo stesso concetto di progresso presuppone il fatto che le osservazioni possano essere modificate da altre teorie o filosofie che, a loro volta, rinfluenzeranno nei passaggi e gradini successivi quelli che verranno. Quindi, quando facciamo l'esempio assoluto diciamo: se  portassimo la scienza di oggi all'anno milleduecento non potremmo ottenere le stesse conseguenze. Le stesse teorie dovrebbero essere spiegate in maniera diversa, anche per un altro motivo: mancherebbero tutti gli scalini intermedi per poter arrivare ad un’osservazione che possa essere oggettiva. Perché le osservazioni non possono essere oggettive? Perché, a volte, la filosofia prevale sulla scienza. Se la filosofia prevale sull’osservazione si crea un mistero che deve essere preso per quello che è e quindi la Terra deve essere stata creata alcuni migliaia di anni fa. Il fatto che si possano trovare delle rocce vecchie di miliardi di anni, anziché di qualche migliaia, non viene ritenuto possibile perché è un atto di creazione, e quindi sono tutte cose messe dal diavolo perché uno possa essere ingannato. La conoscenza spesso è un fatto di moda, non è un fatto di sostanza. La conoscenza sostanziale presuppone un’osservazione assoluta perché la scienza è un principio assoluto e non relativo. 

Cosa significa? Se devo osservare un fenomeno che può avvenire nell'arco di un anno,  e devo essere in questo punto ad osservare perché questo fenomeno avvenga ed è importantissimo osservarlo perché ne va della vita del pianeta,  del distacco dei piani ma non faccio questo perché ho la pausa pranzo, devo andare in bagno, devo andare a dormire, possono nascere dei seri problemi. E poi, quant'è il tempo reale di osservazione? È proporzionato al desiderio, quindi al demone interiore, alla forza di volontà, all'interesse, e l'interesse di ciascuno si basa sulla filosofia e sull'interpretazione di ciascuno.  Quindi, non è vero che esiste questa costante, se non per un numero limitatissimo di persone che a loro volta possono essere influenzate dai loro stati d'animo,  se stanno bene, o stanno male, se hanno o non hanno litigato con il fidanzato, se è successa una cosa o l'altra, con tutti i classici ed umanissimi problemi che intervengono, che ottundono ed ottenebrano l'osservazione. Quindi la scienza è parziale anche a Damanhur.

CONOSCENZA E VIVERE L’ATTIMO

Intervento:

Tu chiedi, per avere la conoscenza, di vivere l'attimo.

Falco:

Per avere la conoscenza occorre vivere un attimo duraturo. Non può succedere che, ad un certo punto, vivo l’attimo, poi mi giro e faccio le cose di prima. Non è sufficiente vedere  l'attimo, vedere la stella cadente che sta passando sotto il naso in quel momento perché ti eri girato. Devi  vedere tutte le stelle che passano quando ti sei girato dall'altra parte. 

Intervento:

Ma nella vita di tutti i giorni è possibile questo?


Falco:

Dipende cosa vuol dire essere parte di un movimento magico, dipende da cosa significa distinguere l'hobby dalla scelta di vita. Ci sarà una differenza. Come minimo, l'hobby è la domenica da un'ora all'altra e poi si torna a lavorare il lunedì mentre la scelta di vita è in tutti gli altri giorni escluso quel momento della domenica. Quindi, guardate che la scienza è infinitamente esigente con i propri sacerdoti, sia essa scienza o rituale. Se voi leggete il primo scritto sul notiziario Horus datato 1° settembre 1975 si ribadivano i principi di Damanhur, si parlava della volontà di  creare qualcosa che potesse avere continuità e che non mantenesse solo in maniera hobbystico ciò che doveva invece essere una scelta di vita. Esiste una differenza tra professione e l'hobby ed allora Damanhur è nata anche perché potesse esserci, per persone interessate ad un’avventura di questo genere, l'applicazione diretta di una scelta di vita che era già una seria risposta alla domanda  sulla verità, all'intensità delle cose. La parzialità non è scientifica. 

Purtroppo, a questo punto, la fisica è un principio basato sull'assoluto e questo assoluto è l'elemento fondamentale per poter dare nobilità e quindi credito, investimento, credito inteso proprio come credito energetico di forze allo stesso significato di ricerca. Noi sappiamo che la scienza è un principio assoluto per raggiungere il quale occorre un elemento che si chiama progresso, occorre cioè una progressione per raggiungerla. È chiaro che è la conciliazione degli estremi: l'assoluto viene raggiunto attraverso la parzialità, perché siamo creature parziali. Non possiamo raggiungere l'assoluto a meno che non siamo creature assolute. Se noi parlassimo, a questo punto, con la voce della nostra divinità interiore potremmo cogliere l'assoluto perché quella è una voce assoluta, ma noi non la riconosciamo perché siamo creature parziali. Quindi, come facciamo ad avvicinarci all'assoluto?

Facciamo questo attraverso due scale: una si  chiama progresso e l'altra si chiama evoluzione. Si arriva al punto nel quale il progresso è in grado si influenzare l'evoluzione. Ma come fai ad immaginare che questa azione del progresso nei confronti dell'evoluzione è la strada giusta? È un rischio, e non può che essere un rischio perché la ricerca assoluta presuppone anche il rischio assoluto: o tutto o niente, sapendo che per raggiungere tutto, finché siamo nelle forme, dobbiamo impegnare il massimo della nostra parzialità. Ed allora qual è il giusto confine? Il giusto confine è basato sulla capacità esattamente proporzionale alla nostra intensità, a come noi siamo. Facciamo un altro esempio fuori dai denti: l'evento più importante per la nostra vita di damanhuriani e non solo, è la possibilità di partecipare ed essere presenti ai punti chiave della condensazione della Triade che non sono solo i momenti nei quali si accendono dei fuochi, delle candele, si brucia della cera, si usano degli strumenti alchemici. Quello è soltanto un punto: il punto fondamentale è essere presenti sul territorio il più possibile con la propria mente. Questo è il punto: però è un punto che ha significato cose molto diverse in base alla intepretazione di ciascuno proprio perché l'interpretazione di creature parziali è parziale, perché è basato sulla moda, perché noi siamo persone che funzionano con la moda. C'è un argomento che ci sembra nuovo: «che bello! voglio fare qui, voglio fare là». Non è più alla moda: non mi interessa perché c'è qualcosa altro; «oh! che bella quell'altra cosa». Questa è una cultura televisiva, non una cultura sostanziale; è una cultura di immagini elettroniche, non una cultura fatta di esperienze. Le esperienze sono tutte quante osservate in altri ed è la stessa differenza che intercorre tra uno sportivo in poltrona ed uno sportivo che gioca qualche sport. Ci sarà una differenza tra uno che corre sudando dietro ad un pallone su un prato bagnato e un altro che è seduto in poltrona con una bibita e che lo sta guardando. Eppure si considerano sportivi tutte e due; c'è una piccola differenza tra queste due situazioni. Per quanto io odi il calcio,  preferisco quel poveraccio che si  va a rovinare le ginocchia sul prato; poi dipende dai gusti.

Intervento:

Allora, per arrivare al potere e al libero arbitrio poiché conoscenza uguale potere assoluto come occorre muoversi?

Falco:

Potere assoluto presuppone dedizione assoluta: non ci sono alternative e non si può neanche pretendere di avere il potere proporzionale soltanto al nostro desiderio il quale è fittizio, parziale e momentaneo. Non puoi, ed allora avrai una risposta fittizia, parziale e momentanea, proprio perché la fisica non può dire delle bugie, non può mentire perché quello che è funziona così. È vero ciò che funziona, e non funziona diversamente; anche se lo vedi in un'altra maniera funziona così. È come il discorso: sarebbe bello costruire un tempio interiore. « Sì, incomincia a fare qualcosa», «ma non ho tempo, ho altro da fare».

Quindi esiste la parzialità. Noi siamo individui alla moda ed una cosa alla moda funziona per un po’ di tempo. Pensate ad un asilo nido dove ci vanno degli animatori che attirano l’attenzione dei bambini perché l'interesse dei bamibini sia costruttivo. C'è una piccola differenza: i bambini mettono insieme gli elementi tramite l'osservazione, il gioco e la sperimentazione continua. Un individuo adulto fa questo con interessi completamente diversi, con interessi costruiti su altre costruzioni: noi ci siamo fabbricati delle cose cui diamo maggiore o minore importanza e quindi abbiamo una nostra matematica interiore che ci fa dare pesi diversi alle cose. Se il bambino esplora ed ha tutto un mondo da esplorare, l'adulto pensa di avere esplorato, pensa di avere capito tutto, e se pensa di avere capito tutto significa che non ha capito nulla.

Un’osservazione filosofica però può farmi dire: “io so una cosa in più perché so di non sapere”. Attenzione, cosa significa “so di non sapere?” Significa che devo avere riflettuto su questo concetto, non l'ho solo detto perché, se una persona si limita solo a dirlo, è esattamente come prima, non è successo nulla, non ha cambiato nulla di sé. Quindi, non è sufficiente la battuta: “so di non sapere.” “So di non sapere” se ho riflettuto su cosa significa “sapere di non sapere”. Perché so di non sapere? Perché questo succede così, quest’altro succede cosà, perché non so osservare questo, perché osservo quest’altro con una condizione parziale. Ho dei motivi, ho fatto un’indagine e quindi, quando ho messo in linea tutti questi elementi e ci ho riflettuto su, ho applicato la mente e l'ho fatta funzionare. A questo punto posso affermare che il “sapere di non sapere” è una formula perché mi modifica qualcosa nell'interpretazione, altrimenti non è altro che una battuta. È filosofia spicciola: sarà banale, ma è essenziale.

RITUALITÀ E CONOSCENZA

Intervento:

Tu, ieri ed oggi e anche moltissime altre volte hai parlato diverse volte di rituali in varie accezioni. Sappiamo che il rituale è una specie di oggettivazione della conoscenza. Se una persona, un gruppo di persone esercita questi rituali perché tramandati da antenati  senza però più avere la conoscenza cosa succede? 

Falco:

Perde il controllo. Possono succedere due cose: se, per qualche motivo, la ripetizione di quei comportamenti, di quei gesti è collegata ad una presa di coscienza, se c'è una batteria da qualche parte - e poi vediamo cosa significa - allora quel rito può funzionare. Se non lo conosci fino in fondo è molto facile perderne il controllo perché non sai cosa succede.
Se la ripetizione di questo rito avviene invece in forma esclusivamente folcloristica non succede assolutamente nulla, è un elemento intepretativo ed è come pensare di praticare una appendicectomia su un palloncino o su un pezzo di polistirolo. Non sto operando in questo caso un’appendice infiammata; perché avvenga un’operazione simile occorre proprio l'oggetto interessato e, nel rituale, ciò di cui stiamo parlando è propio il motivo per il quale è avvenuta la perdita di controllo. Si è perso man mano il controllo di una infinità di forze ed è avvenuto addirittura un decadimento così vasto come è stato quello della "perdita di controllo delle forze divine", che poi significa perdita di contatto, di interpretazione, di significati, di loro sconvolgimenti. Proprio per questo motivo alcuni aspetti interpretativi hanno creato una grande confusione. Quando si assumono o si prendono informazioni da culture diverse, si mettono insieme e si combinano delle cose senza sapere qual è la loro origine. Pensate un bambino che usa il piccolo chimico, che mette insieme delle sostanze che non conosce e che poi le beve perché ha visto in televisione come si fa per diventare Hulk. Mancherebbe il controllo dell'energia. Oppure pensate a qualcuno che pretende di trarre energia praticando istintivamente un qualunque rituale in un determinato luogo, come la pietra degli antenati, il menhir, la chiesa. 

A questo punto dobbiamo ancora decidere qual è la differenza tra un cinema e una chiesa. Dobbiamo ancora definire qualche particolare: se una cattedrale è un punto dove vengono rappresentate delle azioni con una conoscenza minima, non solo quella di accendere un proiettore e far girare la pellicola e ripetere una condizione senza una relativa cultura. Una cattedrale sarà allora uguale ad un cinema. Un luogo può invece essere pieno di energia accumulata dalla durata del tempo però dovremmo chiederci se la quantità di ignoranza non equivale alla quantità di tempo. E’ l'altro punto.

In pratica, se degli ignoranti hanno praticato per duemila anni dei rituali su una determinata pietra, il fatto di essere ignoranti, anche se sono passati duemila anni, ha reso sacro e magico quel posto? No, perché ignoranti erano ed ignoranti sono rimasti. Se una persona mi dicesse che ho proiettato un film per duemila anni su quella bella pietra bianca, quella pietra è diventata magica? Ha trattenuto gli attori dentro?

No, quando spengo il riflettore è finito il film. Quando parliamo di conoscenza giriamo continuamente attorno a questo discorso. Quindi, per conseguire una qualsiasi conoscenza, bisogna estrarne il potere, per estrarne il potere bisogna avere la continuità dell'azione, vivere l'attimo con l’elemento immediatamente successivo: la durata, il significato dato alla continuità.

La continuità, per uscire dal cinema ed andare in una cattedrale, è rappresentato dalla conoscenza, a sua volta dall'avere sperimentato, dall'accrescere questi aspetti, sapendo benissino che sono conoscenze parziali che vanno verso l'assoluto, verso una ideale verità ma, sapendolo, sapendo di non sapere, ma desiderando ed ogni giorno praticando quel qualcosa in più, posso aggiungere un pezzettino di conoscenza. Quando la raggiungo? Quando faccio, non quando penso o quando sogno o quando rifletto. Devo fare in maniera che queste riflessioni si trasformino in azione, devono diventare una qualche azione, altrimenti il film proiettato sull'altare non è altro che un film.

Intervento:

Io alludo ovviamente a quelle che sono le religioni occidentali, di quelle orientali, non conoscendole,  non ne parlo, ma credo che sia diverso.

Falco:

Non è molto diverso

RITUALITÀ E SCIENZA

Intervento:

Da duemila anni l'azione viene realizzata nel senso che i vari sacerdoti fanno il loro rituale all'ora giusta e lo fanno anche credendoci, però hanno perso la conoscenza iniziale.

Che possibilità esiste, dopo il conseguimento della Triade, che questi rituali che hanno continuato a fare in buona fede, senza sapere il perché, tornino ad avere un significato?

Falco:

I rituali  certamente possono assumere un significato proporzionale a quanto l'officiante, lo scienziato, il tecnico, come lo vogliamo chiamare, sa. Se una persona continua a non sapere, continuerà a non sapere, continuerà a non succedere nulla, ma se uno consegue e vuole la conoscenza che non significa diventare damanhuriani, ma significa volere questa conoscenza, ricercarla anche nella parzialità, nel confronto e tutto quello che vuoi, allora il discorso è diverso perché si sta mettendo dell'energia in tutto questo. 

La scienza, per propria natura, è un principio puro: conoscere è una mentalità occidentale, relativo alla volontà di sapere. Siamo stati abituati in questo modo ed è  forse uno degli aspetti più belli che possiamo salvare da questa epoca: l'ansia, il piacere, quell'anelito, quell'energia interna, quella molla, quella rabbia, quella tensione di conoscere e non certo sapere se il vicino ha comperato dei calzini nuovi. Stiamo parlando dell'ansia di sapere che, come dicevo, può essere pura nell'individuo, ma se l'individuo è più di uno e se sono organizzati in una struttura più estesa, le motivazioni degli uni, quando muovono le motivazioni degli altri, sono diverse. Facciamo un esempio banale: se io ho bisogno di fondare una religione per controllare una società, io, che so di fondare una religione e controllare una società, dico a te che diventi sacerdote un'altra verità. “Guarda che  tutto  deve essere fatto in questa maniera.” Quel sacerdote fa questo perché ci crede. Esistono poi duemila, tremila anni di storia aggiunta, di motivazioni politiche. Pensate soltanto  in occidente quando i vescovi erano delle nomine civili. Per guidare una città occorreva un vescovo; si è creata la sovrapposizione di una carica religiosa che dava prestigio ad una carica prettamente ed esclusivamente civile. Quando le motivazioni umane, sovrapponendosi, cominciano a far scrivere la storia in una direzione deviata, nascono dei  problemi. Come posso io, che sono un individuo puro nell'idee, che voglio conseguire  la conoscenza, seguire una linea che in realtà è stata fondata per motivi diversi? Come faccio a risalire affinché si possa riscrivere tutto in  maniera da poter nuovamente accedere ai principi fondamentali attraverso i quali  posso crearmi delle solide e reali giustificazioni alle osservazioni, alla filosofia, alle intepretazioni. Ecco, la Triade ha fatto questo, ha azzerrato questa condizione, ha strappato dal tempo le motivazioni sovrabarocche, sovracostruzioni che hanno motivi completamente diversi rispetto a quelli di cui adesso stiamo parlando, e ha messo di fronte a tutti quelli che eseguiranno qualunque rituale, all'interno di qualunque credenza, una pagina bianca. Posso allora sapere, posso accedere ad una conoscenza con una mia individuale osservazione. Certo, interpreterò, sbaglierò, però il concetto dell'idea  di progresso, che è molto occidentale, viene trapiantato su tutte le idee di ricerca, spirituale e non spirituale appena uno se ne rende conto, se è in grado di rendersene conto. Quando una persona è in grado di rendersene conto? Quando, pur all'interno della propria abitudine, ha ancora la scintilla della volontà di sapere ed a questo punto ritorniamo al vecchio discorso: se fino ad oggi siamo stati chiusi nella gabbia dove c'era un bel lucchettone se continuiamo a spingere e spingere, non succede nulla. Dopo un po’ di tempo se mi abituo non spingo più, se invece ho ancora la scintilla per non abituarmi e mi rendo conto nella sperimentazione che è sufficiente tirare esco perché è aperto.

Nessuno è più pringioniero di colui che è convinto di essere in galera mentre una persona può essere pringioniera ma avere una fantasia che la porta fuori continuamente, può motivarsi sufficientemente anche se è impedito nel corpo per fare comunque delle cose di peso, di  importanza e nobiltà. Non è vero che una   persona, perché ha le gambe paralizzate, non è più un essere umano, è assurdo. Pensate alle grandi menti che possono essere inchiodate da un corpo che le limita; non è detto che questo alla fin fine non diventi un vantaggio: tutto può diventare un vantaggio, dipende dallo spirito con il quale ci si muove. Ora, in alcuni casi, possiamo avere uno spirito attivo, in altro casi passivo, potremmo essere ottimisti e pessimisti. Io sono convintissimo che l'ottimista è per natura un ricercatore.

Gli è caduta la tegola per la quarta volta sulla testa ma prova lo stesso a fare quella cosa; se gli arriva la quinta volta la tegola sulla testa sarà stupido perché va proprio dove cadono le tegole  e mette la testa sotto per contarle: o si ammazza o diventa più furbo la volta dopo. In tutto questo  qualche trasformazione ci deve essere. È questo il conseguimento della conoscenza, l'utilizzo del rituale. Poi il rituale, in campo sociale, ha delle funzioni tecniche, non solo suggestive, perché ha la capacità di portare gli individui su un piano di comunicazione. Del resto, se le nostre cellule all'interno del nostro corpo non ritualizzassero il loro comportamento in base all'emissione di determinate proteine, sostanze, determinati elementi, se non succedessero questi comportamenti in conseguenza alla comunicazione, noi saremmo o ammalati o morti. Quindi la comunicazione è la base fondamentale per  mantenerci all'esistenza.

La comunicazione di strutture più estese, che replicano la nostra individualità, cioè un gruppo umano, il concetto stesso di popolo, trasformano il rituale in comunicazione, e sai perché. Poi «sai il perché» è proporzionale a ciascuno: c'è chi vuole sapere e chi vuole continuare a non sapere, chi «fa» senza sapere ed allora siamo al discorso del proiettare l'immagine ma non si rende però sacra un’azione perché si è proiettato semplicemente un film. Per questo motivo è un po’ difficile trapiantare il concetto di ricerca negli individui perché la ricerca è un elemento che per alcuni viene realizzato per l'autoaffermazione, e l'autoaffermazione può essere dignitosissima  ma se è "il motivo" anziché "un motivo" che sostiene semplicemente la fatica della ricerca del sapere, ho gia inquinato il significato stesso della scienza che dovrebbe invece essere un elemento puro. La scienza intesa in questa maniera è qualcosa che ha una importanza enorme. Bisogna dire e ripetere questi concetti perché, per estrarre e distillarne le varie conoscenze da questa dote che ci giunge dalla Triade ed acquisire queste conoscenze, intepretare i segnali che arrivano, capire le cose che sincronicamente giungono, la sperimentazione di migliaia di quelle cose che vengono costantemente fatte in campo umano, sociale, più intimo, pubblico o quello che vogliamo, occorre certamente che tutto questo sia comunque contenuto in un concetto di intelligenza che deve essere il più puro possibile. Cosa facciamo? Fondiamo una struttura monacale di strettissima osservanza e clausura che permetta agli individui di dedicare tutta l'attenzione a quel tipo di conoscenza? È limitante! Perché vorrebbe dire applicare gli aspetti della conoscenza in un ambito solo specialistico ed ieri sera parlavamo di vantaggi e svantaggi della specializzazione. Posso fare questo se non mi escludo dal mondo ma lo posso fare se il mondo non mi travolge; in medio stat virtus, ma in medio sta anche la noia. Quindi, noi dobbiamo fare tutto questo lavoro anche senza annoiarci, altrimenti non c'è lo stimolo per proseguire. Il minuto di osservazione diventa di una pesantezza immane, ci sembra che siano passate ore anziché minuti. È come voler fare un lavoro e non essere capaci di farci piacere il lavoro che facciamo. Quel piacere ti danneggia due volte: non lo fai volentieri, e non farlo volentieri diventa ancora più antipatico per cui ti troverai a fare delle cose che continuerai a sopportare di te in quel lavoro. La prima cosa del mago è imparare a farsi piacere i lavori che fa; questo vale per qualunque lavoro, se non lo vuoi pagare triplo.

Facendo così, in realtà è come se ti pagassero dieci volte meno in proporzione. Questa è la capacità di conciliare gli eventi e gli elementi.

Sintesi delle Lezione

TRIADE E DISTACCO DEI PIANI

Se il distacco dei piani è sufficientemente intenso - a suo tempo facevamo un calcolo di quanti eventi per micron cubo servivano perché questo potesse avvenire - e se questo progetto fosse stato a suo tempo mantenuto per abbastanza tempo la separazione non sarebbe stata più una separazione ma una cancellazione dei piani. Quei piani sarebbero diventati più facilmente dei piani onirici e man mano si sarebbero cancellati perché altrimenti avrebbero rappresentato degli incubi molto densi.

Con l'avvento della Triade la spinta di separazione dei piani che si era fermata ad un limite massimo, oltre il quale non si poteva andare, perché non esisteva più sufficiente pressione riprende invece in maniera molto intensa per cui tutto questo dà un conforto ed una considerevole speranza di successo perché, da questo momento in poi, c'è la garanzia che la separazione dei piani possa superare e scavalcare il tempo di partenza. Ciò vuol dire che questo tempo potrà essere cancellato e di conseguenza l'unica realtà possibile sarà quella che stiamo costruendo. Abbiamo, con questo sistema, allineato tutte le forze in modo che potessero e potranno costituire una pressione, una forza in una sola direzione, cioè verso la nostra direzione temporale rispetto alla quale siamo ovviamente avviati. La realtà, come dicevamo ieri, non è una teoria. Una cosa è reale nel momento nel quale prende consistenza e la consistenza può essere rappresentata dalla capacità di scegliere o determinare le proprie azioni in conseguenza di una propria filosofia o religione o comunque da un costrutto morale che dà direzione ai significati e, quindi fa costruire in quella direzione.
IL SIGNIFICATO DI CONOSCENZA

La conoscenza ha un significato quando non è ridotta a mera teoria. E questo è  un modo di dire che si capisce solo quando viene applicato, come quando si teorizza qualcosa e non si è in grado poi di osservare l'elemento teorizzato. Rimane semplicemente una teoria finché non c'è una riprova. Una conoscenza è in una funzione d'onda, particellare, virtuale, quindi non è sul piano di esistenza finché “qualcosa” non la mette in moto, non le dà il contenuto, non la fabbrica, non permette a questa di diventare qualcosa.

Incominciando a valutare il discorso della conoscenza abbiamo individuato  le intepretazioni, la filosofia relativa che può dare una direzione all'interpretazione, e poi l'applicazione diretta, ciò  che può di fatto diventare.

Se io mi limito ad osservare concettualmente non possiedo. Potere e conoscenza si toccano nel momento nel quale questi aspetti modificano la funzione virtuale di un concetto facendolo diventare oggetto. Il concetto diventa oggetto. La pratica sono le funzioni relative alle cose di cui si parla. Se io ho una teoria in mente e se questa teoria modifica il mio modo di agire, se al posto di camminare a destra cammino a sinistra, “sto praticando”, nel senso che quella idea, quel concetto interpretato mi produce un cambiamento; cambia il modo di ragionare e di  conseguenza il modo di fare. I grandi cambiamenti possono essere avvenuti nel momento nel quale si è passati da una visione del mondo centrata sul pianeta ad una condizione eliocentrica. Se prima tutto nasceva dal fatto che la terra, il mondo è al centro dell'universo attorno al quale tutto quanto ruota e tutto quanto discende, la mia visione stessa del mondo mi spingerà allora a credere che, secondo una visione religiosa,  le creature dipendono da me e quindi posso farne quello che voglio. Quindi, una filosofia può orientare un comportamento. Però la filosofia deve nascere da una serie di verifiche, di principi, quindi in qualche maniera deve discendere dalla scienza e, per scienza, attenzione, intendiamo una realtà sperimentabile, riproducibile che deve discendere da una serie di osservazioni. Soltanto quando l'individuo supera questo aspetto e diventa in misura minore influenzabile da idee preconcette, un po’ alla volta può spostare il baricentro delle proprie osservazioni e trasformare da soggettiva ad oggettiva un’osservazione condivisa da altri che possono avere anche in mente diverse idee del mondo, diverse filosofie che le influenzano. Se queste persone riescono a staccarsi sufficientemente da questi preconcetti che possiamo chiamare preconcetti o fiumi allora le osservazioni possono diventare maggiormente oggettive e quindi avvicinarci alla verità, “avvincinarsi” ma non raggiungerla perché se la verità fosse raggiunta dovrebbe essere un concetto assoluto. Se possiedo tutta la verità capisco, se ne ho solo un pezzo, non possiedo la verità. Ho una verità parziale, una direzione, tutto quello che vuoi ma il discorso è diverso. Perché le osservazioni non possono essere oggettive? Perché, a volte, la filosofia prevale sulla scienza. Se la filosofia prevale sull’osservazione si crea un mistero che deve essere preso per quello che è e quindi la Terra deve essere stata creata alcuni migliaia di anni fa. La conoscenza spesso è un fatto di moda, non è un fatto di sostanza. La conoscenza sostanziale presuppone un’osservazione assoluta perché la scienza è un principio assoluto e non relativo.

CONOSCENZA E VIVERE L’ATTIMO

Per avere la conoscenza occorre vivere un attimo duraturo. Non può succedere che, ad un certo punto, vivo l’attimo, poi mi giro e faccio le cose di prima. Non è sufficiente vedere  l'attimo, vedere la stella cadente che sta passando sotto il naso in quel momento perché ti eri girato. Damanhur è nata anche perché potesse esserci, per persone interessate ad un’avventura di questo genere, l'applicazione diretta di una scelta di vita che era già una seria risposta alla domanda  sulla verità, all'intensità delle cose. L'assoluto viene raggiunto attraverso la parzialità, perché siamo creature parziali. Non possiamo raggiungere l'assoluto a meno che non siamo creature assolute. Se noi parlassimo, a questo punto, con la voce della nostra divinità interiore potremmo cogliere l'assoluto perché quella è una voce assoluta, ma noi non la riconosciamo perché siamo creature parziali. Quindi, come facciamo ad avvicinarci all'assoluto?

Facciamo questo attraverso due scale: una si  chiama progresso e l'altra si chiama evoluzione. Si arriva al punto nel quale il progresso è in grado si influenzare l'evoluzione. Potere assoluto presuppone dedizione assoluta: non ci sono alternative e non si può neanche pretendere di avere il potere proporzionale soltanto al nostro desiderio il quale è fittizio, parziale e momentaneo.

RITUALITÀ E CONOSCENZA
Se, per qualche motivo, la ripetizione di quei comportamenti, di quei gesti è collegata ad una presa di coscienza, se c'è una batteria da qualche parte - e poi vediamo cosa significa - allora quel rito può funzionare. Se non lo conosci fino in fondo è molto facile perderne il controllo perché non sai cosa succede. Per conseguire una qualsiasi conoscenza, bisogna estrarne il potere, per estrarne il potere bisogna avere la continuità dell'azione, vivere l'attimo con l’elemento immediatamente successivo: la durata, il significato dato alla continuità.

La continuità, per uscire dal cinema ed andare in una cattedrale, è rappresentato dalla conoscenza, a sua volta dall'avere sperimentato, dall'accrescere questi aspetti, sapendo benissino che sono conoscenze parziali che vanno verso l'assoluto, verso una ideale verità ma, sapendolo, sapendo di non sapere, ma desiderando ed ogni giorno praticando quel qualcosa in più, posso aggiungere un pezzettino di conoscenza.

RITUALITÀ E SCIENZA

I rituali  certamente possono assumere un significato proporzionale a quanto l'officiante, lo scienziato, il tecnico, come lo vogliamo chiamare, sa. La scienza, per propria natura, è un principio puro: conoscere è una mentalità occidentale, relativo alla volontà di sapere. Siamo stati abituati in questo modo ed è forse uno degli aspetti più belli che possiamo salvare da questa epoca: l'ansia, il piacere, quell'anelito, quell'energia interna, quella molla, quella rabbia, quella tensione di conoscere. Poi il rituale, in campo sociale, ha delle funzioni tecniche, non solo suggestive, perché ha la capacità di portare gli individui su un piano di comunicazione. La comunicazione di strutture più estese, che replicano la nostra individualità, cioè un gruppo umano, il concetto stesso di popolo, trasformano il rituale in comunicazione. Per estrarre e distillarne le varie conoscenze da questa dote che ci giunge dalla Triade ed acquisire queste conoscenze, interpretare i segnali che arrivano, capire le cose che sincronicamente giungono, la sperimentazione di migliaia di quelle cose che vengono costantemente fatte in campo umano, sociale, più intimo, pubblico o quello che vogliamo, occorre certamente che tutto questo sia comunque contenuto in un concetto di intelligenza che deve essere il più puro possibile. Cosa facciamo? Fondiamo una struttura monacale di strettissima osservanza e clausura che permetta agli individui di dedicare tutta l'attenzione a quel tipo di conoscenza? È limitante! Perché vorrebbe dire applicare gli aspetti della conoscenza in un ambito solo specialistico e ieri sera parlavamo di vantaggi e svantaggi della specializzazione. Posso fare questo se non mi escludo dal mondo ma lo posso fare se il mondo non mi travolge.
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